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RACCOgLIERE I DATI1.
Dato reperito Valore italia Fonte

Popolazione italiana – anno 2016 60.665.551 Eurostat

Tasso di natalità 
(nati ogni 1000 abitanti) anno 2015 8,0 Eurostat

Giovani dai 16-29 anni – anno 2016 8.597.076 Eurostat

Quota dei giovani dai 16 ai 29 anni anno 2016 14,2% Eurostat

Cattolici battezzati – anno 2015 58.040.000 Annuarium Statisticum Ecclesiae

% cattolici battezzati – anno 2015 95,5% Annuarium Statisticum Ecclesiae

Età media al primo matrimonio 
in Italia anni 2011-2015

                      Uomini Donne

2011 33,5 30,5
2012 33,7 30,7
2013 34 31,1
2014 34,2 31,3
2015 35 32

Eurostat

Giovani dai 16 ai 29 anni che studiano 
anno 2015

37,4%
3.236.070 Eurostat

Giovani dai 15 ai 29 anni occupati 
anno 2016

29,7%
2.722.000 Eurostat

I quattro principali settori di attività 
dei giovani occupati - anno 2016

Attività manifatturiere: 21,5%
Commercio all’ingrosso e al dettaglio: 18,8%
Attività di alloggio e di ristorazione: 14%
Attività sanitarie e sociali: 6,3%

Eurostat

Giovani dai 15 ai 29 anni disoccupati 
anno 2016

11,8% 
1.082.300 Eurostat

NEET – anno 2016 24,3%
2.223.426 Eurostat
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Nascite al minimo storico. Non si ferma il calo della natalità in 
Italia. Il fenomeno, iniziato nel 2008, raggiunge un picco nega-
tivo nel 2015, facendo conseguire all’Italia il primato del più basso 
numero di nascite tra tutti i Paesi europei. Nel 2015, infatti, i neo-
nati sono stati solo 8 ogni 1.000 residenti contro una media a 
livello europeo di 10. 

Più morti che nati, il record italiano. Il saldo naturale degli ita-
liani (nati meno morti) è di segno negativo. Se si confrontano i 
dati su natalità e mortalità, si vede come al calo delle nascite è 
corrisposto un forte aumento dei decessi. Dal 2007, infatti, i nati 
sono costantemente inferiori ai morti. Nel 2015 poi l’Italia tocca 
il minimo storico con 4 decessi ogni nuovo nato (-25%).

Sempre meno donne diventano madri. L’Italia è fanalino di coda 
rispetto al resto d’Europa anche per quanto riguarda la fecondi-
tà. Il numero di figli per donna è di 1,35 (anno 2015). Non è il più 
basso dell’ultimo millennio: nel 2001 abbiamo toccato quota 1,25 
figli per donna. L’aumento delle donne che non avranno mai figli 
è un dato drammatico rispetto alla media europea. 

Matrimoni, si alza l’età del sì. Le nozze in Italia sono sempre 
più tardive e aumenta l’età media degli sposi. Nel 2000, infatti, le 
donne italiane si sposavano per la prima volta a circa 27-28 anni. 
A distanza di soli 15 anni l’età media del primo matrimonio è sali-
ta a oltre 32 anni. Anche per gli uomini la situazione è in netta e 
continua crescita: nel 2000 si sposavano a circa 31 anni, mentre 
quindici anni dopo, si sposano mediamente a 35 anni. 

Quelli che… restano con mamma e papà. Sempre più prolunga-
ta la permanenza dei giovani nella famiglia di origine. In Italia, 
mediamente, l’età di uscita dalla casa dei genitori è a 30,1 anni. 
Questo risultato colloca il nostro Paese al quarto posto in Euro-
pa, dove la media si attesta a 26,1 anni di età.

L’Italia non è un paese per giovani. Il nostro Paese cresce poco 
perché mancano le nuove leve. ll trend parla chiaro: in Italia, 
nell’arco di 18 anni abbiamo perso quasi 2 milioni di giovani. Nel 
2000 rappresentavano il 18,6% della popolazione, nel 2016 poco 
più del 14%. Anche l’Europa non è immune da questa tenden-
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za, sebbene in maniera meno vigorosa che in Italia. Nel 2016 alla 
Spagna e all’Italia spetta il triste primato delle nazioni con la più 
bassa presenza di giovani. 

Istruiti sì, ma meno rispetto agli altri paesi. Sebbene gli indica-
tori che misurano il livello di istruzione dei giovani in Italia siano 
in continua crescita, rimane ancora invariato il gap con il resto 
d’Europa. I giovani italiani che si laureano sono in media quasi la 
metà dei laureati e post laureati dell’Unione Europea. In partico-
lare, i giovani dai 16 ai 29 anni che nel 2016 risultano in possesso 
di un titolo di istruzione terziario (Laurea, Master o Dottorato) 
sono nettamente inferiori alla media europea e secondi solo alla 
Romania.

Pochi ma buoni, quelli che studiano. Mentre in Italia nel triennio 
2013-2015 rimane costante il numero dei giovani (dai 16 ai 29 anni) 
iscritti a una scuola o ad altri corsi, in Europa il numero cresce in 
maniera significativa. Nel nostro Paese, infatti, sono circa 3 milio-
ni quelli che studiano, il 37% circa dell’intera popolazione giova-
nile italiana. In Europa la percentuale media sale al 41,6%. 
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Giovani in… famiglia. Senza lavoro né autonomia, si resta in fami-
glia. I giovani italiani under 29 anni scelgono di stare a casa con i 
genitori per motivi affettivi, ma soprattutto per questioni econo-
miche e sociali. In Italia nel 2013 (ultimo dato a disposizione) oltre 
l’82% dei giovani under 29 viveva ancora in famiglia. Percentuale 
in leggera ma continua crescita anche nel quadriennio 2010-2013. 
Chi ha pagato il conto più salato della crisi sono proprio i giovani 
italiani compresi nella fascia di età dai 15 ai 29 anni. A partire dal 
2015, in realtà, si intravedono alcuni piccoli segnali positivi ma in 
nessun Paese europeo come l’Italia, a parte la Grecia e forse la 
Spagna, la situazione del lavoro appare così critica.

Calo degli occupati, il primato spetta ai giovani. Le rilevazioni 
per fascia di età parlano chiaro: quella giovanile tra i 15 e i 29 
anni in Italia ha perso oltre 1 milione e 500mila posti di lavoro dal 
2004 al 2016. Nel 2004 il 42,8% dei giovani under 29 lavorava, nel 
2016 lavora solo il 29,7%. Molto diversa la situazione in Europa 
dove nel decennio 2006-2016 circa 1 giovane su 2 ha continuato 
a lavorare. Manifatturiere, commercio all’ingrosso e al dettaglio, 
alloggio e ristorazione sono le attività dove maggiormente sono 
impiegati i giovani italiani.

Disoccupati	in	forte	aumento,	il	vero	deficit	italiano. Più alta 
della media europea anche l'incidenza dei giovani disoccupati. 
Tra il 2005 e il 2011 la situazione italiana era migliore rispetto a 
quella europea ma, a partire dal 2012, la quota dei giovani dai 15 
ai 29 anni disoccupati è andata sempre peggiorando, mostrando 
dei lievi segni di ripresa solo negli ultimi due anni. Stesso discor-
so vale se consideriamo il tasso di disoccupazione: l’indicatore 
che misurare la discrepanza sul mercato del lavoro dovuto ad un 
eccesso di offerta rispetto alla domanda. L’Italia è seconda solo 
alla Grecia e alla Spagna.

Generazione “NEET”. I giovani italiani, proprio a causa della 
difficoltà a trovare lavoro, risultano essere più pessimisti e sfi-
duciati dei loro coetanei europei. Siamo il paese europeo con la 
più alta presenza di NEET ("Not in Education, Employment or 
Training”, ossia giovani tra i 15 e i 29 anni che non studiano, non 
hanno un lavoro, non sono impegnati in corsi di formazione o 
di aggiornamento professionale) e questo dato pesa come un 
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macigno sul nostro futuro. Nel 2004, primo anno disponibile, la 
quota dei NEET era pari al 19,6%. La percentuale è scesa al 18,8% 
fino al 2007, ma a partire dal 2008 è risalita vertiginosamente 
fino al 2014, raggiungendo quota 26,2%. Solo nel 2015 e 2016 il 
valore è tornato a diminuire. Ma nell’ultimo anno, un ragazzo su 
quattro tra i 15 e i 29 anni non lavorava, non studiava, né si ag-
giornava o si formava.

I giovani a rischio povertà o esclusione sociale. Eurostat defi-
nisce a rischio di povertà quelle persone o quei nuclei familiari 
in cui non si raggiunge il 60% del livello mediano di reddito di-
sponibile, che sia proveniente da salari o da altre fonti di reddito. 
L’Italia non è il Paese in cui il fenomeno è più grave, ma quello 
che è inquietante è il trend in forte aumento a partire dal 2010 
che colpisce i giovani italiani dai 15 ai 29 anni. Un incremento in 
pochi anni di oltre mezzo milioni di giovani.
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LEggERE LA SITUAZIONE
a) GIovaNI, ChIESa E SoCIETà

❶ In che modo ascoltate la realtà dei giovani?
L’ascolto dei giovani da parte delle realtà ecclesiali avviene ge-
neralmente secondo due modalità:
• in luoghi e contesti informali. Si tratta delle opportunità of-
ferte da incontri occasionali, momenti di svago e di fraternità, 
cultura, sport e musica, iniziative di solidarietà. Nel condividere 
semplici esperienze di vita, si innescano spesso meccanismi di 
fiducia, di gratuità e di interazione assai preziosi;
•	in modo intenzionale e strutturato. Rientrano in questo grup-
po i percorsi formativi promossi nelle parrocchie, negli oratori, 
nelle associazioni e nei movimenti; le iniziative di pastorale gio-
vanile delle Diocesi e degli istituti religiosi. Tali iniziative, infat-

2.
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ti, mirano a mettere al centro il giovane, con le sue domande 
di vita, e a renderlo protagonista attivo del proprio cammino di 
fede; per questo il metodo adottato è quello dell’animazione e 
del laboratorio. Ancora in riferimento all’ascolto, in diversi que-
stionari diocesani si citano ricerche e indagini sulla realtà gio-
vanile condotte non solo a livello nazionale ma anche locale. L’a-
scolto dei giovani, inoltre, è una parte rilevante dei Sinodi dei 
giovani che si stanno tenendo o si sono tenuti di recente in nu-
merose Diocesi italiane.
Inoltre, viene dato rilievo alle occasioni di ascolto dei giovani che 
sono offerte dalla scuola e dall’università, e in particolare dall’in-
segnamento scolastico della religione cattolica. Anche le nuove 
tecnologie sono citate come spazi aperti all’incontro e all’ascol-
to, che avviene mediante la presenza delle realtà ecclesiali nel 
web, l’uso delle chat e dei social network.
Le principali fatiche nell’ascolto dei giovani che vengono rilevate 
sono da attribuire alla difficoltà di dedicare loro un tempo pro-
lungato, ai pregiudizi (reciproci) ancora diffusi e alla mancanza 
di capacità relazionali che talvolta si riscontrano nei sacerdoti e 
negli educatori.

❷	Quali	sono	le	sfide	principali	e	quali	le	opportunità	più	
significative	per	i	giovani	del	vostro	Paese	oggi?
La sfida più rilevante che i giovani incontrano oggi è quella re-
lativa alla costruzione del loro futuro, soprattutto dal punto di 
vista del lavoro e di scelte stabili di vita quali la formazione di 
una propria famiglia. È la sfida di decifrare il desiderio fonda-
mentale e la capacità di unificare la vita attorno ad esso. Per la 
comunità cristiana ciò richiede di accettare la responsabilità di 
accompagnare le persone nel difficile cammino verso la matu-
rità, affiancandole nel tempo della formazione, della ricerca e 
anche in quello dell’incertezza, della delusione e del sacrificio. 
Tali sfide, che possiamo sintetizzare con l’espressione “iden-
tità, libertà e discernimento”, sono appesantite da situazioni 
di solitudine e di sfiducia, dalla fragilità delle figure educative 
e da contesti socio-economici che spingono a lasciare la pro-
pria terra d’origine. Anche i giovani subiscono l’influenza di lo-
giche clientelari, consumistiche o di deresponsabilizzazione. 
Forti provocazioni, inoltre, giungono da una società sempre 
più pluralista dal punto di vista culturale e religioso, alla ricerca 

 viene dato 
rilievo 

alle occasioni 
di ascolto 

dei giovani che 
sono offerte 
dalla scuola 

e dall’università 

 anche i giovani 
subiscono 
l’influenza 
di logiche 
clientelari, 

consumistiche 
o di deresponsabi-

lizzazione 
1 2  |  n p g

D oss i e r



di forme efficaci di convivenza e integrazione delle differenze. 
Particolarmente avvertite sono le difficoltà nelle relazioni con il 
mondo adulto e quelle relative alla dimensione affettiva, su cui si 
ripercuotono le dinamiche tipiche di una società iper-mediale in 
cui prevalgono l’aspetto emotivo e i vissuti occasionali, col risul-
tato che l’affettività non di rado è banalizzata e si indebolisce il 
legame con la fecondità e la generatività. Da questo punto di vi-
sta, la sfida è quella di educare all’amore in chiave di integralità, 
di responsabilità, di reciprocità, di vocazione al dono di sé.
Citando il contesto multiculturale e relativistico, i questionari 
diocesani si soffermano poi sulla sfida della fede: si tratta di edu-
care i giovani a compiere scelte personali e motivate in questo 
campo, testimoniando davanti a tutti la bellezza della vita vissu-
ta secondo il Vangelo e dando forma a una spiritualità con i tratti 
dell’età giovanile e vivibile nel tempo presente. Per questo è dif-
fusa in alcune Diocesi e associazioni la proposta di una “regola 
spirituale” per giovani.
Le opportunità più significative su cui i giovani possono contare 
in tale scenario sono soprattutto quelle offerte dalla vasta rete di 
realtà diffuse sul territorio, compresa la presenza capillare del-
la Chiesa in tutto il Paese. Vanno ricordate inoltre le molteplici 
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esperienze culturali, di solidarietà e di cooperazione, oltre all’ac-
cresciuta attenzione per l’ambiente e per le varie forme di fragi-
lità. In molte regioni, ai giovani si aprono nuove strade grazie al 
senso di imprenditorialità, al turismo, alle ricchezze naturali e ar-
tistiche. La possibilità di accedere alle informazioni e alle propo-
ste formative e l’accresciuta mobilità sono altri fattori che, pur in 
presenza di limiti, vanno a loro favore, senza dimenticare – come 
nota una Diocesi – che le opportunità più significative “sono le 
domande stesse che i giovani pongono alla società, la loro crea-
tività, la capacità di mettersi insieme e di accogliere le diversità”.

❸ Quali tipi e luoghi di aggregazione giovanile, istituzionali e 
non, hanno maggior successo in ambito ecclesiale, e perché?
I principali luoghi ecclesiali in cui i giovani fanno esperienza di 
vita cristiana sono le parrocchie. Qui essi trovano generalmente 
un contesto che risponde al loro bisogno di appartenenza e di 
aggregazione, di protagonismo e di creatività. Le proposte for-
mative – che comprendono incontri di riflessione, campi-scuola 
e centri estivi, momenti di spiritualità e di solidarietà – consen-
tono ai giovani di stringere relazioni significative, alimentare la 
propria fede mettendola a confronto con le domande della vita, 
potersi esprimere e impegnare per qualcosa che ritengono im-
portante. 
Un altro luogo molto apprezzato di educazione dei giovani è l’o-
ratorio, che è una proposta in grado di rivolgersi a tutte le di-
mensioni della crescita umana e di valorizzare diversi linguaggi: 
quello musicale, teatrale, sportivo, cinematografico, artistico, 
tecnologico.
È diffusa inoltre la presenza di associazioni e movimenti ec-
clesiali, sia di antica tradizione che di recente istituzione, i cui 
maggiori punti di forza sono la presenza di educatori preparati 
e la proposta di esperienze concrete di spiritualità e di servizio, 
mentre un rischio che talvolta si corre è quello della autorefe-
renzialità. Modalità che si stanno diffondendo sono quelle che 
offrono esperienze di vita comune. Altre forme aggregative che 
in diverse realtà riscuotono il gradimento dei giovani sono quelle 
che rivolgono loro gli istituti e le congregazioni religiose, le as-
sociazioni di volontariato, le società sportive, i cori parrocchiali. 
Anche le scuole e le università cattoliche, là dove presenti, rive-
stono un ruolo importante nell’educazione delle fasce giovanili. 
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❹ Quali tipi e luoghi di aggregazione giovanile, istituzionali 
e non, hanno maggior successo fuori dall’ambito ecclesiale, e 
perché?
I principali spazi di aggregazione giovanile al di fuori del conte-
sto ecclesiale sono quelli che si riferiscono al tempo libero e alla 
sfera del divertimento, a cominciare dallo sport e dalla musica. 
Ampia è la frequentazione di palestre, società sportive, piazze, 
bar, discoteche e locali aperti nelle ore notturne, centri com-
merciali e, con una tendenza segnalata purtroppo in crescita, i 
centri scommesse. 
Oltre a questi luoghi, i giovani si incontrano nelle “piazze digita-
li” costituite dai social network e dalle piattaforme on line. Una 
percentuale significativa partecipa ad associazioni di volontaria-
to o ad iniziative di carattere solidaristico. Restano comunque 
molto numerosi i giovani che non sono coinvolti in nessuna real-
tà di carattere aggregativo o comunitario e finiscono col vivere 
il proprio tempo libero secondo modalità consumistiche e indi-
vidualistiche.
Da parte di alcune Diocesi si citano inoltre le attività extra-
curricolari organizzate dalle scuole (stage, proposte artistiche, 
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culturali e relative allo studio delle lingue) e i gruppi legati al 
contesto civico e alle tradizioni più radicate (ad es. feste locali, 
rievocazioni storiche, bande musicali, ecc.). Una piccola parte 
della popolazione giovanile partecipa ad aggregazioni di carat-
tere politico.
Le ragioni del successo di tali luoghi, per lo più informali, sono 
varie: consentono l’aggregazione libera e spontanea, favoriscono 
l’espressione di sé e la conoscenza di nuove persone, in genere 
richiedono una bassa soglia di appartenenza e di coinvolgimento.

❺ Che cosa chiedono concretamente i giovani del vostro Pae-
se alla Chiesa oggi?
I giovani chiedono una Chiesa che sia autenticamente madre, 
che mostri cioè vicinanza, accoglienza e ascolto, e sia disposta a 
“perdere tempo” per loro. Desiderano una Chiesa che sia “casa” 
con la porta aperta e che offra dunque spazi d’incontro e di dia-
logo, di condivisione delle esperienze vissute, di riflessione circa 
le questioni di maggior attualità, di preghiera con modalità ca-
paci di coinvolgere tutta la persona. Un’altra forte richiesta ri-
guarda la necessità di una maggiore sobrietà e trasparenza, di 
coerenza e credibilità da parte dei membri della Chiesa, soprat-
tutto di chi riveste responsabilità di guida.
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Inoltre, i giovani chiedono di essere sostenuti nel loro cammino 
di vita, senza essere giudicati pregiudizialmente, e di poter vive-
re una fede esperienziale. Cercano una liturgia viva, spazi di co-
municazione più profonda con i preti, relazioni gratuite e basate 
sulla fiducia. Si aspettano di incontrare educatori appassionati e 
di essere coinvolti attivamente nella vita ecclesiale. Alla Chiesa 
chiedono anche più unità al suo interno e maggiore concretez-
za; a questo proposito, ritengono fondamentale rinnovare il lin-
guaggio ecclesiale, in modo che sia comprensibile a tutti, sem-
plice, legato al quotidiano.
Dai giovani sale la domanda di comunità cristiane vicine alla 
gente e sensibili ai problemi sociali e alle sfide attuali, da affron-
tare in modo aperto e non dogmatico. Sentono forte l’esigenza 
di radicalità e libertà, incarnate da una Chiesa che non si riduca 
a struttura di potere e comunichi chiaramente la gioia e l’amore 
che le provengono dal Vangelo.

❻ Nel	vostro	Paese	quali	spazi	di	partecipazione	hanno	i	
giovani nella vita della comunità ecclesiale?
All’interno delle comunità cristiane non mancano spazi di par-
tecipazione dei giovani. È prassi diffusa prevedere la presenza 
di giovani all’interno dei consigli pastorali e di altri organismi di 
partecipazione a livello parrocchiale, zonale, diocesano. L’espe-
rienza dei “Sinodi diocesani dei giovani”, realizzata in numerose 
Diocesi, costituisce un’altra importante occasione di partecipa-
zione ecclesiale, con effetti che si prolungano anche dopo la loro 
conclusione. I limiti che da alcune parti vengono segnalati è che 
si tratta, in diversi casi, di luoghi distinti e “paralleli” da quelli de-
gli adulti, e che si tratta di mansioni per lo più esecutive e non di 
piena corresponsabilità.
È importante sottolineare inoltre che in moltissime realtà ai gio-
vani sono affidati incarichi di responsabilità nelle associazioni 
ecclesiali, negli oratori, nei gruppi parrocchiali. È grande il nu-
mero dei giovani con ruoli di catechisti nel percorso dell’inizia-
zione cristiana, di educatori dei ragazzi, di animatori della litur-
gia e della carità, dello sport e del tempo libero.

❼ Come e dove riuscite a incontrare i giovani che non fre-
quentano	i	vostri	ambienti	ecclesiali?
I luoghi che maggiormente consentono di incontrare i giovani 
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che non frequentano gli ambienti ecclesiali sono la scuola – in 
particolare grazie all’insegnamento della religione cattolica (Irc) 
– e l’università, in cui operano diverse realtà ecclesiali: cappella-
nie, centri pastorali, collegi, movimenti e associazioni cattoliche 
di studenti. Risulta più difficile trovare modalità efficaci di in-
contro nel mondo del lavoro e del divertimento, pur essendoci 
diversi progetti avviati.
Altre occasioni importanti sono quelle offerte dai corsi di prepa-
razione al sacramento del matrimonio e della cresima (per co-
loro che non l’hanno ricevuta nel corso dell’adolescenza) e dalle 
attività di associazioni ecclesiali considerate “di frontiera”, come 
quelle sportive o di stampo caritativo. Risultano positivi i con-
tatti con i giovani tramite gli ambienti digitali (social network, 
chat, ecc.) e le iniziative di carattere espressivo (musicali, teatra-
li, multimediali, ecc.).
In alcune Diocesi emergono esperienze di “missioni (dei giovani) 
ai giovani” e di “evangelizzazione di strada” condotte in piazze, 
spiagge, feste, ecc. Altre occasioni di incontro sono quelle facili-
tate dalle collaborazioni che si instaurano tra le Chiese locali e i 
“progetti giovani” comunali, i consultori e i centri di aggregazio-
ne giovanile promossi dagli enti pubblici.
È generalizzato il riconoscimento della difficoltà di incontrare i 
giovani “nei loro luoghi”. Perché questo avvenga serve la volontà 
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di cercare il dialogo, uscendo e facendo il primo passo verso di 
loro. Occorre essere capaci di ascoltare e di accettare i ragazzi 
senza pregiudizi nei loro confronti. A poter incontrare i giovani 
al di fuori degli ambienti ecclesiali – si sottolinea – sono soprat-
tutto i giovani che frequentano la comunità cristiana: la testimo-
nianza dei coetanei nei luoghi della vita quotidiana è la via più 
efficace per un reale incontro. 

B) La paSToRaLE GIovaNILE voCazIoNaLE

❽ Quale è il coinvolgimento delle famiglie e delle comunità 
nel discernimento vocazionale dei giovani?
La necessità di un’alleanza più stretta tra la comunità cristiana e 
la famiglia è fortemente avvertita anche in questo campo. Sono 
sempre meno numerose, infatti, le famiglie capaci di un accom-
pagnamento che faccia germinare risposte alle domande voca-
zionali più profonde. Non di rado infatti la famiglia costituisce un 
ostacolo o un freno, almeno iniziale. La stessa parola “vocazione” 
spaventa o non è compresa nella sua valenza personale ed eccle-
siale. Come afferma una Diocesi, “mentre un discernimento sulla 
vita professionale sembra essere più rilevante e dibattuto in am-
bito familiare, quello vocazionale in senso generale e particolare 
sembra appartenere più a una sfera privata, che merita prudenza 
e non intromissione, addirittura nemmeno interlocuzione”.
Anche le comunità cristiane, complessivamente, non sono suf-
ficientemente consapevoli di essere soggetti protagonisti ed es-
senziali nel discernimento vocazionale. Molti giovani che giun-
gono in Seminario lo fanno al termine di percorsi tortuosi, senza 
un confronto con la comunità parrocchiale di appartenenza o 
un dialogo in famiglia. Il rischio è che si guardi alla vocazione in 
un’ottica strettamente individuale o in chiave funzionale, ossia 
come risposta a bisogni e urgenze negli impegni pastorali. Per 
questo, i questionari diocesani sottolineano la necessità di po-
tenziare l’ascolto dei giovani, a partire da tutto il loro vissuto, e 
di interrogarsi sulla coscienza vocazionale delle stesse famiglie 
cristiane e delle comunità ecclesiali. 

❾ Quali sono i contributi alla formazione al discernimento 
vocazionale da parte di scuole e università o di altre istitu-
zioni formative (civili o ecclesiali)?
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Anche in questi ambiti la “alleanza educativa” tra i diversi sog-
getti appare molto debole, tanto da poter affermare che, in ge-
nerale, le scuole e le università curano l’orientamento dei giovani 
verso il mercato del lavoro, ma sono poco coinvolte nella scelta 
dello stato di vita e nei processi di discernimento vocazionale. 
Ci sono tuttavia esperienze che offrono stimoli e provocazio-
ni in questo senso. Il riferimento è alle iniziative della pastora-
le universitaria, specialmente nei confronti degli studenti “fuori 
sede”; ai percorsi di alternanza scuola-lavoro o di tutoraggio e 
counseling nelle scuole e università; alle proposte di volontariato 
che i giovani incontrano in questi luoghi. Altre esperienze degne 
di nota emergono all’interno delle scuole cattoliche (con alcune 
forme di guida spirituale), dei centri di formazione professionale 
di ispirazione cristiana e dell’insegnamento della religione nelle 
scuole. Si segnalano inoltre esperienze e percorsi di educazione 
all’amore, alla sessualità e affettività, in collaborazione tra il con-
sultorio diocesano e alcuni docenti o realtà scolastiche.
A questo proposito, è di grande importanza la capacità dei docenti 
di favorire la formazione di una giusta coscienza del carattere vo-
cazionale dell’esistenza, che tenga conto dello sviluppo integrale 
dell’uomo. Perché questo si verifichi, però, è essenziale la forma-
zione di insegnanti che sappiano interpretare il proprio ruolo di 
educatori, testimoni di una qualità umana oltre che professionale.
È generale il riconoscimento delle opportunità offerte da un’a-
nimazione vocazionale dei “tempi delle scelte”, soprattutto nel 
momento di passaggio fra la scuola superiore e l’università, edu-
cando i giovani ad un ascolto di sé e della realtà, affinché possa-
no orientare le loro decisioni verso l’obiettivo di una realizzazio-
ne non individualistica e che sviluppi e metta a frutto i talenti e i 
desideri più profondi. 

❿ In che modo tenete conto del cambiamento culturale de-
terminato dallo sviluppo del mondo digitale?
L’attenzione ai cambiamenti culturali determinati dallo sviluppo 
della realtà digitale è unanimemente condivisa, pur con approc-
ci diversi. In particolare, si sottolineano la pervasività delle tec-
nologie digitali e la consapevolezza che esse contribuiscono a 
plasmare l’identità personale. È chiara la consapevolezza delle 
grandi opportunità che i nuovi scenari portano con sé, dal punto 
di vista antropologico, culturale e anche spirituale. Non manca 
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però chi li considera utili principalmente come veicolo di comu-
nicazione rapida di iniziative e di appuntamenti, ponendosi con 
diffidenza di fronte alla complessità del mondo digitale ed evi-
denziandone gli aspetti consumistici. 
A proposito dell’atteggiamento della comunità ecclesiale, viene 
sottolineata la carenza di non avere attivato una specifica edu-
cazione digitale, che comprenda una formazione di base all’uti-
lizzo dei social media e una riflessione formativa per un loro uso 
efficace nella pastorale. È sempre più chiara, infatti, la consape-
volezza che non basta conoscere le modalità del “media making”, 
ma è essenziale apprendere e diffondere alcuni criteri per una 
“media analysis”.
Di fronte all’uso incondizionato dei dispositivi digitali tra i giova-
ni, nel mondo adulto sembrano prevalere due modalità: 
- una superficiale, che tende a sovraccaricare i social network di 

informazioni, aforismi o narrazioni, nella speranza di entrare 
in contatto con i giovani; 

- una refrattaria, che declassa il mondo digitale a sfera “virtuale” 
e non lo valuta nelle sue implicanze di carattere antropologico 
e anche educativo.

In sintesi, si coglie la fatica ecclesiale di interpretare la portata 
dei cambiamenti in corso e di formare educatori competenti. I 
linguaggi ecclesiali sembrano ancora poco adeguati, e i giovani li 
percepiscono spesso come vecchi e incomprensibili. È alquanto 
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critica la loro valutazione circa le omelie nelle celebrazioni. An-
che la comunicazione vocazionale risente degli stessi limiti, pur 
non mancando i tentativi per renderla più comprensibile ed ef-
ficace. Vanno in questa direzione l’uso crescente della multime-
dialità; la proposta di tempi di “digiuno digitale” soprattutto in 
occasione di ritiri, esperienze comunitarie e campi scuola; azio-
ni formative rivolte ai preti, la cui presenza sui social network 
non sempre evidenzia la “differenza” della loro vocazione.

⓫ In	quale	modo	le	Giornate	Mondiali	della	Gioventù	o	altri	
eventi nazionali o internazionali riescono a entrare nella 
pratica pastorale ordinaria?
Su questo argomento le risposte sono significativamente con-
vergenti: le Giornate Mondiali della Gioventù (GMG) sono state 
e continuano ad essere una opportunità preziosa di metodo e 
contenuti per la pastorale giovanile. Come scrive una Diocesi, 
“Le GMG sono fonte di numerosissime e feconde opportunità 
missionarie: basti pensare a quanti giovani vi arrivano perché in-
vitati dai loro amici, coetanei, compagni di scuola; a quante oc-
casioni di incontro nascono nelle parrocchie e nei vicariati gra-
zie agli eventi di organizzazione e autofinanziamento”. Il pregio 
che più viene attribuito a tale proposta è quello di avere inter-
cettato l’esigenza dei giovani di incontrarsi, di fare esperienze 
significative, di scoprire la Chiesa e scoprirsi Chiesa capace di 
andare oltre le lingue, i confini, le appartenenze e le culture. In 
diversi casi si nota come l’atteggiamento iniziale di alcuni – per 
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lo più caratterizzato dall’entusiasmo di partecipare ad un viaggio 
all’estero in compagnia degli amici – si tramuti alla fine dell’e-
sperienza nella riscoperta della preghiera, nello stupore della 
capacità di una condivisione profonda e di adattamento a situa-
zioni difficili e impreviste, nella gioia di scoprirsi parte di una 
Chiesa giovane e viva.
Viene inoltre evidenziato che:
• la partecipazione diretta e non formale del vescovo diocesano 

è un’occasione importante di incontro tra i giovani e il proprio 
vescovo;

• la presenza di sacerdoti durante la preparazione e la GMG 
stessa è preziosa per una proposta di fede e di accompagna-
mento vocazionale; 

• non sono pochi i giovani che raccontano di aver preso decisio-
ni significative per la loro vita durante o subito dopo una GMG, 
anche in ordine a scelte di consacrazione; 

• le GMG vanno valorizzate come momenti assai rilevanti per 
destare le domande di senso della vita e come un’esperienza 
significativa di Chiesa universale. 

Nonostante i numerosi aspetti positivi sottolineati, non sempre 
tali opportunità vengono sfruttate affinché si realizzi un fruttuo-
so rapporto tra la GMG e la pastorale ordinaria. Alcune Diocesi 
notano che le GMG costituiscono un forte momento di espe-
rienza, di relazione e di coinvolgimento emotivo, a cui non si è 
sempre capaci di dare continuità offrendo poi, nel proprio terri-
torio, occasioni di approfondimento e di elaborazione, anche in 
chiave di discernimento vocazionale. Non mancano comunque 
le realtà diocesane che segnalano come la continuità sia data da 
percorsi di accompagnamento e approfondimento dei temi pro-
posti dal Papa sia per GMG che per la Giornata mondiale di pre-
ghiera per le Vocazioni. Si può affermare che negli ultimi anni è 
cresciuto l’impegno nel trasformare l’evento vissuto in un per-
corso educativo e vocazionale, pur con risultati diversi.
Emergono infine due annotazioni degne di nota riguardan-
ti la difficoltà economica di molti giovani nel poter partecipare 
a questi eventi e la necessità di chiedersi se la GMG sia l’unica 
esperienza proponibile di universalità ecclesiale. Questo pone 
anche l’interrogativo sulle modalità di svolgimento delle GMG, 
sostanzialmente immutate dal loro inizio, e sull’importanza di 
elaborare nuovi modelli di appartenenza ecclesiale.
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⓬ In che modo nelle vostre Diocesi si progettano esperienze 
e cammini di pastorale giovanile vocazionale?
Da parte delle Diocesi è molto avvertita l’esigenza di rinnova-
re i percorsi di discernimento vocazionale proposti ai giovani, 
stringendo effettive collaborazioni tra chi opera nella pastorale 
giovanile e chi opera nella pastorale vocazionale, a partire dall’e-
laborazione di una progettualità diocesana condivisa. Prende 
gradualmente consistenza, infatti, l’esperienza di cammini di co-
munione per una pastorale giovanile che sia autenticamente vo-
cazionale. È il caso di specifici itinerari formativi rivolti ai giovani 
in collaborazione con alcune associazioni ecclesiali, delle espe-
rienze diffuse di esercizi spirituali vocazionali per i giovani, di 
percorsi annuali o biennali di discernimento presenti in alcune 
Diocesi. Ai giovani che frequentano queste iniziative viene pro-
posta una regola di vita semplice ma impegnativa e a volte anche 
la direzione spirituale.
La collaborazione tra pastorale giovanile e pastorale vocaziona-
le si sta diffondendo anche nel preparare insieme la GMG e la 
Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni. L’esperienza di 
preghiera del “Monastero invisibile” è diffusa in diverse realtà. 
Altri cammini rivolti ai giovani sono gli itinerari di discernimen-
to vocazionale in preparazione al matrimonio attivati in alcune 
Diocesi dagli Uffici di pastorale vocazionale insieme a quelli per 
la pastorale familiare.
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L’Ufficio diocesano di pastorale vocazionale rappresenta il luogo 
di raccordo delle varie vocazioni e di elaborazione delle propo-
ste vocazionali, tra cui si segnalano anche itinerari propedeutici 
per il discernimento al ministero ordinato, organizzati dai Semi-
nari diocesani. 

⓭ Che tempi e spazi dedicano i pastori e gli altri educatori 
per l’accompagnamento spirituale personale?
La formazione delle figure educative che si occupano della pa-
storale giovanile è un ambito su cui si impiegano molte energie 
ma che incontra anche numerose fatiche. Un dato che emerge 
è la carenza di educatori e di formatori che si impegnino con 
competenza nella direzione spirituale. Questa constatazione ri-
guarda in particolare i presbiteri, che diminuiscono di numero 
e sono coinvolti in una vita pastorale molto frenetica e disper-
siva, tanto che un questionario diocesano riconosce: “Spesso i 
nostri preti risultano più manager che altro. Non c’è un tempo e 
un luogo fisso per il sacramento della Confessione”.
Nelle comunità dove esiste una spiritualità associativa, sono 
presenti cammini di accompagnamento spirituale personale 
e si registrano risorse ministeriali e di tempo dedicate al ser-
vizio dell’accompagnamento. Nella maggioranza dei casi, però, 
sembra che la necessità di avere dei riferimenti stabili nell’ac-
compagnamento spirituale, richiamata anche nel Documento 
preparatorio del Sinodo, sia scarsamente proposta nei percorsi 
formativi. Per questo da alcune Diocesi si avanza la proposta di 
creare dei “centri di spiritualità e ascolto”, luoghi dove poter of-
frire il servizio dell’accompagnamento in modo qualificato.

⓮ Quali iniziative e cammini di formazione vengono messi 
in atto per gli accompagnatori vocazionali?
In diverse Diocesi sono proposti laboratori di spiritualità sull’ac-
compagnamento vocazionale e sul discernimento. Il percorso è 
rivolto soprattutto ai formatori, ai presbiteri, agli educatori e in-
segnanti, ai quali vengono offerti approfondimenti educativi in 
un inquadramento biblico, teologico-spirituale e antropologico, 
con una attenzione esplicita al discernimento vocazionale. Sono 
attive anche delle Consulte di pastorale giovanile vocazionale e 
dei gruppi di riflessione e di lavoro di cui fanno parte anche i 
consacrati. In questi ambiti ci si confronta sui temi della pasto-
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rale giovanile e vocazionale. A livello nazionale è attivo il Tavolo 
della Vita consacrata. 
A riguardo di un ambito importante come quello della formazio-
ne permanente dei presbiteri, alcune Diocesi hanno elaborato 
cammini specifici, in particolare rivolti ai presbiteri giovani, per 
imparare e crescere nella capacità di ascolto e di orientamento 
vocazionale. In altri casi l’ambito dell’accompagnamento voca-
zionale è lasciato alla sensibilità e alla formazione personale de-
gli stessi accompagnatori.
Alcune Diocesi fanno anche riferimento a momenti formativi di 
carattere regionale (es. campi vocazionali), utili per declinare gli 
input a livello diocesano. È cresciuta inoltre negli ultimi anni la 
partecipazione a convegni e corsi di formazione offerti dagli Uf-
fici della Segreteria Generale della CEI e dalle Università Pon-
tificie. Tra questi, si cita il seminario nazionale sulla direzione 
spirituale e l’accompagnamento vocazionale.
Da più parti si auspica che nei percorsi di formazione all’accom-
pagnamento vocazionale cresca l’uso dei nuovi linguaggi: l’arte, 
la letteratura, il cinema, la musica. La formazione si avvale anche 
di una sussidiazione specifica, come quella offerta dalle riviste 
vocazionali esistenti in questo ambito.

⓯ Quale accompagnamento personale viene proposto nei 
seminari?
I questionari diocesani evidenziano come l’accompagnamento 
personale sia uno dei perni della proposta educativa dei Semi-
nari. La dinamica dei percorsi diffusi punta molto sul coinvol-
gimento del giovane, invitato costantemente a rileggere la sua 
vita, le relazioni, la propria storia spirituale, nella ricerca di una 
consapevolezza di sé, delle proprie risorse e dei propri limiti. Ai 
candidati in formazione nei Seminari (diocesani, interdiocesa-
ni o regionali) vengono proposti incontri personali mensili con 
il rettore, il vice-rettore, il padre spirituale. Sono incontri che 
aiutano i seminaristi a riflettere sui numerosi stimoli ricevuti, in 
vista di quella sintesi vocazionale che sono chiamati a fare nel 
tempo del discernimento. Sempre maggior rilievo acquistano 
gli Esercizi Spirituali Ignaziani come metodo che aiuta a fare di-
scernimento, soprattutto negli ultimi anni che precedono l’ordi-
nazione diaconale.
Inoltre sono spesso diffuse le collaborazioni con gli psicologi, 
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che contribuiscono ad accrescere nei seminaristi la capacità di 
conoscere l’animo umano, con le sue ricchezze e fragilità. In al-
cune realtà si è deciso di affidare un seminarista ad alcune fami-
glie che vengono anche coinvolte nel confronto con i superio-
ri circa il discernimento del cammino vocazionale. È presente 
pressoché dovunque la partecipazione dei seminaristi alle espe-
rienze pastorali delle comunità.
Le necessità che vengono manifestate più di frequente sono: 
• un confronto ampio, ai diversi livelli della vita ecclesiale, tra 

formatori/educatori e padri spirituali; 
• l’importanza del contributo delle scienze umane per la cresci-

ta affettiva e relazionale dei giovani;
• il ruolo e la presenza femminile per crescere negli aspetti ca-

ratteriali e comportamentali. 

Si nota infine come molti questionari diocesani riconoscano che, 
da parte delle parrocchie e delle comunità cristiane, vi è scarsa 
conoscenza del cammino formativo proposto nei Seminari. 
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C) DoMaNDE SpECIfIChE pER aREE GEoGRafIChE

 EURopa 
-	Come	aiutate	i	giovani	a	guardare	al	futuro	con	fiducia	

e speranza a partire dalla ricchezza della memoria cristiana 
dell’Europa?
Tra le risposte dei questionari diocesani figura anzitutto l’in-
vito a valorizzare a tale scopo la pastorale ordinaria, che offre 
numerosi spunti e occasioni per restituire fiducia e speranza ai 
giovani. Risultano poi importanti l’educazione familiare, la for-
mazione scolastica, le iniziative ecclesiali specificamente rivolte 
ai giovani quali i viaggi e i pellegrinaggi internazionali e le GMG, 
che mettono alla prova i partecipanti e consentono loro di in-
contrare culture e persone diverse ma accomunate da una stes-
sa motivazione. 
In molti casi si insiste sulla necessità di offrire testimonianze del 
cristianesimo europeo che riescano a parlare al cuore dei giova-
ni. Per questo si può fare riferimento ad alcune grandi personali-
tà dell’età contemporanea e anche a persone e realtà meno note 
in grado di risultare convincenti. In ogni caso bisogna puntare 
sulla concretezza del linguaggio e dell’esperienza vissuta. Tali 
testimonianze sono ancora più efficaci se legate alle difficoltà 
che incontrano i giovani a causa di una carenza di progettualità 
negli ambiti del lavoro e della vita affettiva.
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Molte Diocesi hanno preso spunto da questa domanda per la-
mentare il mancato riferimento alle radici cristiane nella Costi-
tuzione europea, che appare come segno della volontà di esclu-
dere la dimensione religiosa dalla nostra prospettiva storica. 
L’arte e l’intero patrimonio culturale europeo sono dunque indi-
cate come la via più efficace per valorizzare la memoria cristiana 
dell’Europa. In questo senso, si cura di accostare i giovani all’arte 
sacra, soprattutto musicale e figurativa, per esaltare la bellez-
za intrinseca della fede e dell’esperienza cristiana, senza un ap-
proccio eccessivamente “musealizzante”.
In alcuni questionari diocesani si fa infine riferimento agli iti-
nerari di formazione sociale e politica rivolti ai giovani, ritenuti 
occasioni importanti sia per diffondere in maniera appropriata 
la Dottrina sociale della Chiesa, sia per recuperare la memoria 
cristiana dell’Europa.

-	Spesso	i	giovani	si	sentono	scartati	e	rifiutati	dal	si-
stema politico, economico e sociale in cui vivono. Come 
ascoltate	questo	potenziale	di	protesta	perché	si	trasformi	
in proposta e collaborazione?
Da parte di alcune Diocesi viene parzialmente riformulata la do-
manda, soprattutto per quello che riguarda la “protesta” giova-
nile, che oggi si manifesta sempre più spesso in forma silenziosa, 
assumendo le forme della disillusione o della rassegnazione. Si 
cerca perciò di partire da questa difficile condizione giovanile 
per offrire una carica di speranza e vitalità che possa valoriz-
zare le proposte che i giovani sono in grado di avanzare. Una 
delle risposte, infatti, riconosce che “di fronte alle porte chiuse, 
i giovani non danno più spallate, semplicemente se ne vanno al-
trove”. Dai questionari si coglie che tale “altrove” spesso significa 
emigrazione interna o estera, abbandono del proprio ambiente, 
sradicamento, a loro volta motivo di ulteriori difficoltà.
Per un ascolto più efficace dei giovani e del loro malessere, la 
prima condizione che si ritiene importante è mostrare concre-
tamente di non avere pregiudizi nei loro confronti, né di essere 
mossi dall’intenzione di giudicare; i giovani, infatti, sono molto 
sensibili al giudizio altrui, che può divenire motivo di blocco e 
di chiusura. Nelle occasioni di incontro e di formazione, occorre 
pertanto dare fiducia ai giovani, invitandoli a pensare in grande, 
valorizzando la loro creatività, accompagnandoli con un dialo-
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go continuo e personale, sostenendoli nelle scelte che devono 
compiere. A quest’ultimo proposito, sono particolarmente citate 
le iniziative di orientamento professionale e discernimento vo-
cazionale, non solo rivolto alla sfera religiosa.
Tra le proposte concrete di azione a sostegno della progettualità 
giovanile è frequente il riferimento al “Progetto Policoro” della 
CEI e, più in generale, alle iniziative di formazione sociale e po-
litica: essi vengono riconosciuti quali luoghi privilegiati per ri-
costruire la fiducia ormai compromessa verso il mondo politico, 
in quanto consentono di partire da un impegno sociale testimo-
niato nelle realtà locali con convinzione. Accanto a tale ambi-
to preferenziale di azione, vengono citate alcune esperienze di 
servizio, di attenzione all’ambiente e al territorio promosse so-
prattutto in ambito associativo.

-	A	quali	livelli	il	rapporto	intergenerazionale	funziona	
ancora? E come riattivarlo laddove non funziona?
La varietà delle risposte offerte nei questionari diocesani mostra 
che ci sono modi piuttosto diversi di intendere il rapporto inter-
generazionale. Uno dei richiami più frequenti a questo proposito 
è quello al contributo che possono offrire i più anziani, a partire 
dai nonni, talvolta preferiti dai giovani rispetto ai propri genitori.
Oltre a quanto avviene all’interno delle famiglie, in cui il dialo-
go intergenerazionale incontra spesso grandi ostacoli, anche la 
normale attività pastorale contiene situazioni in cui è possibi-
le far incontrare generazioni diverse, a partire dalla catechesi, 
dalla liturgia e dalle devozioni popolari, che sono in molti casi 
un patrimonio che si trasmette da una generazione all’altra, e 
che vede i giovani assai sensibili. Al fine di rendere la catechesi 
un’esperienza significativa anche dal punto di vista relazionale, 
si adottano metodologie specifiche e talvolta forme di verticaliz-
zazione dei gruppi di formazione. Contesti privilegiati di incon-
tro fra le diverse età sono poi le iniziative di volontariato.
Più in generale, molte Diocesi sottolineano la necessità che l’a-
dulto sia pienamente adulto e sappia proporsi come modello, 
senza perdersi nella vana ricerca di un’eterna giovinezza, con il 
rischio di creare una impropria “concorrenza” con i giovani. Si 
tratta del tema della credibilità degli adulti, della loro autorevo-
lezza, della loro capacità di essere testimoni, educatori convinti 
e responsabili.
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CONDIvIDERE LE PRATIChE
❶ Elencate le tipologie principali di pratiche pastorali di 
accompagnamento e discernimento vocazionale presenti 
nelle vostre realtà.
Raccontare in poche righe le esperienze di pastorale giovanile 
vocazionale presenti nella Chiesa italiana, è davvero impresa ar-
dua: la tradizione di cura e accompagnamento delle nuove gene-
razioni ha radici profonde nel tempo e diffuse in tutto il Paese. 
Radici che hanno generato forme pastorali che sono state ripre-
se e si sono ramificate nel tempo, contribuendo a far crescere 
una ricchezza di proposte davvero notevole.

1. Tre archi temporali
Disegniamo anzitutto tre grandi archi temporali: la Chiesa tri-
dentina fino al Concilio Vaticano II, quella dei due decenni suc-
cessivi, gli ultimi 25 anni.

1. L’esito più evidente della Riforma cattolica è la parrocchia 
nelle sue connotazioni più recenti, fino agli anni Sessanta; essa 
ha lasciato in eredità ai nostri giorni due grandi luoghi di forma-
zione cristiana per la crescita delle nuove generazioni: la cate-
chesi e l’oratorio.

3.
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Il percorso catechistico (nato soprattutto per accompagnare 
l’iniziazione cristiana) non è più stato abbandonato negli anni 
successivi: pur tra mille fatiche, esistono molti cammini edu-
cativi (traduzione dei cammini catechistici) che arrivano all’età 
dell’adolescenza e sfociano anche in quella giovanile. Fino a non 
molto tempo fa, essi avevano una tenuta in qualche parte d’Italia 
che offriva una frequenza settimanale. Oggi le attività catechi-
stiche giovanili si concentrano soprattutto nei tempi forti di Av-
vento e di Quaresima.

L’oratorio (che ha in San Filippo Neri e in San Giovanni Bosco 
i suoi più originali propulsori) si offre come un vero e proprio 
luogo, una casa da abitare. Esso si è strutturato attorno all’idea 
che l’educazione si fa attraverso una serie di azioni che preve-
dono momenti di preghiera, di formazione, di gioco e di attività 
espressive (in particolare la musica e il teatro). Anima della vita 
di oratorio è l’esperienza comunitaria accompagnata da edu-
catori e animatori che offrono tempo e le loro competenze in 
nome e per conto della comunità cristiana. Dove l’oratorio è più 
strutturato, sono particolarmente importanti alcune esperienze: 
l’estate ragazzi, con momenti di aggregazione e attività con i più 
piccoli accompagnati dagli adolescenti; l’esperienza e l’attività 
sportiva; i cammini educativi dopo la celebrazione della Cresima 
dedicati agli adolescenti. L’oratorio è patrimonio peculiare della 
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Chiesa italiana: nella sua forma embrionale esso si può incontra-
re in ogni parrocchia italiana (qualche spazio per la catechesi, il 
ritrovo e la festa, unito ad alcuni spazi per il gioco); è il fonda-
mento e in un certo senso matrice delle esperienze successive 
dedicate agli adolescenti e ai giovani.

2. I due decenni successivi al periodo conciliare (anni Settan-
ta e Ottanta) portarono in dote alla pastorale giovanile vocazio-
nale l’esperienza del gruppo e dell’animazione. Furono anni di 
grandi cambiamenti, dove attraverso la scoperta e l’esperienza 
di cammini di gruppo, i giovani scoprirono nuove forme di coin-
volgimento e di protagonismo nella vita della Chiesa rendendosi 
maggiormente responsabili della propria formazione e cresci-
ta. Fu il periodo di grande sviluppo dei movimenti ecclesiali che 
portarono ricchezza di carismi e convinzione nella partecipa-
zione alla vita della Chiesa, nella formazione personale in vista di 
una adesione convinta e di una professione esplicita della pro-
pria fede. Sul gruppo e l’animazione come forti strumenti educa-
tivi fecero leva anche i processi di cambiamento dell’associazio-
nismo ecclesiale, in modo speciale l’attività dell’Azione Cattolica, 
motore propulsore di diverse attività giovanili.

3. Dopo la metà degli anni Ottanta, nacque l’esperienza delle 
Giornate mondiali della gioventù (1984); gli anni seguenti vide-
ro un grande fiorire di iniziative improntate all’idea di “evento”: 
i raduni internazionali ebbero come conseguenza il sorgere di 
raduni nazionali, regionali e (molto più frequenti) diocesani so-
prattutto durante la Domenica delle Palme con il proprio Vesco-
vo o in almeno un appuntamento annuale di festa con i giovani 
che permettesse di raccogliere/rilanciare i temi e le iniziative di 
quel particolare tempo/luogo.

Negli stessi anni la Segreteria generale della Conferenza epi-
scopale italiana strutturò diversi uffici pastorali che avessero 
attenzione al mondo giovanile: l’ufficio catechistico, per la fami-
glia, per le vocazioni, per la pastorale giovanile e per la scuola. 
Di riflesso, gran parte delle Diocesi italiane (a partire dagli anni 
Novanta) fecero nascere gli stessi uffici nei territori come centri 
di coordinamento e di promozione di attività pastorale in favore 
dei giovani.

Accanto all’esperienza dei raduni e degli incontri, si è sviluppa-
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ta l’attività di attenzione pastorale al mondo e agli spazi aggre-
gativi più informali: i luoghi di ritrovo della notte, le proposte di 
chiese aperte per la preghiera e la confessione nei centri urbani 
durante i tempi della cosiddetta “movida”, l’incontro e la testi-
monianza sulle spiagge d’estate.

2. Soggetti e luoghi
Le persone impegnate in attività di pastorale giovanile voca-
zionale sono molte e spesso riferite alla realtà in cui operano. 
Per questo gli operatori pastorali sono fortemente connotati dal 
luogo di riferimento della loro azione. Un criterio generale da 
ricordare è che nelle Diocesi italiane esiste la pastorale giovanile 
della Diocesi e quella nella Diocesi.

•	La pastorale giovanile della Diocesi è fatta di percorsi parti-
colarmente qualificati proposti dai centri di pastorale giovanile 
e vocazionale, offerti ai giovani di tutto il territorio: gruppi di ri-
presa e verifica della fede, gruppi di ricerca vocazionale, gruppi 
di formazione alla relazione affettiva in vista del fidanzamento o 
del matrimonio; momenti di incontro e festa diocesani, eserci-
zi spirituali. Nelle Diocesi più grandi, queste pratiche pastorali 
servono a costituire percorsi educativi che potremmo definire 
di “secondo livello”. Nelle Diocesi più piccole e meno popolose, 
esse vanno incontro alla necessità di aggregare e accompagnare 
meglio giovani che farebbero fatica a trovare tali percorsi nelle 
zone meno abitate. A queste pratiche vale la pena di aggiunge-
re l’esperienza del cammino in pellegrinaggio che negli ultimi 
anni si sta diffondendo sempre di più: molte Diocesi propongo-
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no ai giovani di mettersi sulle antiche strade dei pellegrini ver-
so santuari e luoghi di spiritualità (soprattutto nelle estati libere 
dall’appuntamento della Gmg).

•	La pastorale giovanile nella Diocesi è quella diffusa attraver-
so le esperienze delle parrocchie (talvolta attraverso le unità pa-
storali), dei movimenti e delle associazioni; là dove ci sono delle 
iniziative offerte dalla presenza di gruppi animati da persone ap-
partenenti alla vita consacrata. Normalmente i percorsi diffusi 
nei territori si raccolgono attorno a gruppi numericamente più 
piccoli, ma per certi versi più fecondi per la facilità di relazioni, 
e sono accompagnati da educatori laici, preti o appartenenti a 
qualche congregazione religiosa.

3. Alcune esperienze particolari
Accanto a quanto descritto, sembra importante ricordare alcune 
esperienze offerte sia a livello diocesano che a livello territoriale.

•	Le esperienze di vita comune: sono molte e in forme varie-
gate le esperienze di tipo residenziale e di convivenza. Esse ten-
dono ad affrontare argomenti o ad offrire percorsi attraverso le 
giornate della vita feriale o durante i fine settimana: alcune di 
queste esperienze cercano di coniugare l’incontro e la riflessio-
ne con il quotidiano, in modo da non tendere (esclusivamente) 
a tirar fuori i giovani dalla vita di tutti i giorni, ma ad accompa-
gnarli nella ricerca di spazi di silenzio e riflessione nei tempi e 
luoghi ordinari.

•	La scuola è, in Italia, un luogo particolarmente propizio per 
incontrare tutti. L’ora di religione è (almeno nella fascia d’età fino 
ai diciannove anni) un laboratorio molto interessante di incontro 
e scambio. Pur dovendo viaggiare sull’attenzione culturale della 
dimensione cristiana (tralasciando quella catechistica), essa è 
una grande opportunità per incontrare gli adolescenti più gran-
di e per offrire loro piste di riflessione sulla radice cristiana del-
la storia e della cultura italiana. Non sempre, purtroppo, questa 
presenza così diffusa si traduce in collaborazione efficace tra chi 
insegna religione a scuola e chi opera all’interno delle strutture 
ecclesiali: dove questo accade, peraltro, gli scambi sono partico-
larmente utili e fecondi.
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•	L’informalità: come già accennato sopra, la ricerca dell’in-
contro con i giovani che non fanno parte dei normali circuiti 
ecclesiali, è qualcosa di più di un pio desiderio. Sono molte le 
iniziative che cercano di “abitare” i luoghi informali (le piazze e 
le strade, i luoghi dell’incontro e del tempo libero soprattutto 
nei fine settimana, i posti più frequentati durante le vacanze 
estive). Queste iniziative sono il tentativo di alcuni cristiani di 
rendersi presenti a tutti i giovani: è un grande lavoro di semi-
na che spesso non ha riscontri immediati e che va fatto con 
grande disponibilità a lavorare senza vedere risultati concreti. 
La vera domanda che sta dietro a questi tentativi, riguarda più 
in generale la forma di Chiesa che stiamo cercando e che in-
tendiamo proporre: la formula “Chiesa in uscita” individua in 
modo pertinente il problema generale, ma siamo ancora in ri-
cerca di indicazioni operative utili alla sua attuazione.

•	Legata alla dimensione della corporeità, è l’esperienza spor-
tiva. Grazie alle molte e diffuse strutture parrocchiali presenti 
sul territorio, è molto frequente la possibilità di educare attra-
verso lo sport, che oggi offre la possibilità non solo di conoscere 
meglio se stessi e di prendersi cura del proprio corpo (attenzio-
ne molto forte nei giovani di oggi), ma soprattutto di farlo at-
traverso il gruppo e le regole del gioco, evitando l’isolamento di 
chi preferirebbe un’attività sportiva solitaria come quella delle 
palestre che tendono a offrire solo il benessere individuale.

•	Tra i molteplici linguaggi significativi, sono quelli legati alle 
nuove tecnologie e alle nuove forme di comunicazione, soprat-
tutto sulla rete e con i social. Chi sta accanto ai giovani si è ade-
guato presto alle loro forme di scambio e questo, per un verso, 
ha prodotto una comunicazione capace di raggiungere molti 
giovani e di essere aperta a tutti. Dall’altro lato vale la pena di se-
gnalare due limiti: il primo è l’uso un po’ ingenuo e ancora poco 
riflesso dei mezzi; talvolta si rischia di perdere di spessore, pen-
sando che tutto possa essere detto in pochi caratteri o imma-
gini: in realtà la comunicazione (soprattutto di contenuti) oggi 
è più rapida, ma non più semplice da fare. Il secondo limite sta 
nell’affidarsi esclusivamente alle tecnologie: esse non possono 
mai sostituire un più necessario e fecondo accompagnamento, 
sia a livello personale che di gruppo.
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A conclusione di questo veloce sguardo sulle pratiche pastorali 
della Chiesa italiana, vale la pena di fare una considerazione sulla 
loro efficacia. Essa è talvolta messa in dubbio se si guarda ai ri-
sultati immediati che si vorrebbero raggiungere: rivedere molti 
giovani frequentare gli ambienti ecclesiali. Se rimane vivo sol-
tanto il modello di Chiesa che vorrebbe andare a prendere i gio-
vani per portarli “dentro”, la grande quantità di attività pastorali 
non sembra oggi produrre gli effetti sperati.
Ma se immaginiamo una Chiesa che si fa prossima ai giovani nel-
la loro vita quotidiana e soprattutto se immaginiamo queste ini-
ziative con l’obiettivo di portali a entrare nel complesso mondo 
degli adulti, è necessario sospendere il giudizio. Moltissimi gio-
vani dichiarano di non partecipare più alle iniziative proposte, 
ma portano nel cuore ciò che hanno vissuto grazie all’accompa-
gnamento che la Chiesa ha saputo offrire loro.

❷ Scegliete	tre	pratiche	che	ritenete	più	interessanti	e	per-
tinenti da condividere con la Chiesa universale.

L’ORATORIO

a) Descrizione
L’oratorio, che costituisce un luogo fisico, ma anche un tempo, 
uno stile e un progetto, è da tutti riconosciuto come la più an-
tica istituzione educativa in Italia. I suoi esordi possono esse-
re fatti risalire all’esperienza milanese di S. Carlo Borromeo e a 
quella romana di S. Filippo Neri, successivamente riprese e per-
fezionate dall’apporto di S. Giovanni Bosco.
L’oratorio non è etichettabile e non ha ricette precostituite, ha 
però delle condizioni che sono state delineate proficuamente 
nella Nota pastorale della Cei sul valore e la missione degli ora-
tori “Il laboratorio dei talenti”.
L’oratorio è la cura specifica di una comunità cristiana nei con-
fronti delle giovani generazioni. I suoi strumenti sono i più di-
versi e passano attraverso la creatività di una comunità educativa 
che sa mettersi al servizio, ha uno sguardo prospettico sulla real-
tà e sa affidarsi allo Spirito Santo per agire in modo profetico. 
Lo stile dell’oratorio è quello dell’animazione, dei più grandi che 
hanno a cuore la crescita integrale dei più piccoli e, per questo, 
nei loro progetti e nelle loro proposte, sanno coniugare la fede 
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con il vissuto e l’esperienza quotidiana dei più giovani. «L’orato-
rio anche oggi si colloca sulle strade frequentate dai giovani per 
prendersi cura di loro» (Nota Cei “Il laboratorio dei talenti, n. 4).

b) Analisi
L’obiettivo dell’oratorio è quello di introdurre all’esperienza di 
fede attraverso una serie di attività diverse ma coordinate tra 
di loro, così da far interagire il più possibile la fede e la vita. La 
forza dell’oratorio è la capacità di creare relazioni significative e 
proporre esperienze qualificate, oltre che l’attenzione a parti-
re dai bisogni dei giovani per cercare di trasfigurarli, attraverso 
proposte che si collocano sempre tra il formale e l’informale.
L’oratorio può essere la strada per una presenza che, attraverso 
la frequentazione di un cortile e la condivisione della vita, può 
comunicare la vita buona del Vangelo alle giovani generazioni, 
capillarmente e su un dato territorio, avviando collaborazioni 
con più mondi, catalizzando l’attenzione sui ragazzi, gli adole-
scenti e i giovani, di tutto un tessuto sociale.
I giovani, riferendosi alla fascia dai 16 ai 29 anni, possono vivere 
l’oratorio come un trampolino di lancio e un ambito di servizio. 
Il loro sguardo, attraverso l’opera dell’animazione e l’assunzione 
di responsabilità verso i più piccoli, può assumere la cura e lo 
sguardo del Buon Pastore, in un continuo esercizio di gratuità e 
di acquisizione di competenze, non solo in ambito educativo. In 
oratorio gli adolescenti e i giovani possono maturare scelte di 
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fede, in prima persona, condividerle nella dimensione del grup-
po e nella pratica della vita semplice di preghiera e sacramen-
tale. L’accompagnamento e il discernimento in oratorio posso-
no essere più curati che altrove. Per questo figure di consacrati, 
presbiteri, adulti di riferimento sono determinanti per segnare la 
strada, indicare il cammino e lasciare che il protagonismo giova-
nile sia “seme buono” che viene gettato e matura.

c) Valutazione
Il punto di forza principale dell’oratorio è l’esperienza della pros-
simità insieme alla capacità di andare incontro alle esigenze dei 
giovani, traducendo così concretamente il principio dell’incarna-
zione. Le ricadute a livello sociale sono fortissime, in quanto l’o-
ratorio costituisce, tanto in città quanto nei piccoli paesi, un pre-
sidio sociale insostituibile e un singolare avamposto educativo. 
L’oratorio, attraverso un progetto educativo condiviso, con il so-
stegno della comunità adulta e la gestione di uno spazio dedica-
to, può essere il valore aggiunto che invita a crescere e maturare 
nella fede, superando il rischio di un coinvolgimento sporadico 
o di una pastorale fatta solo di eventi e curando invece in modo 
continuativo i passaggi della vita, delineando percorsi e itinerari. 
L’oratorio svolge così quel ruolo ecclesiale che chiede alle fami-
glie di assumersi la responsabilità di educare i propri figli alla 
fede, senza far mancare il suo supporto e la sua premura.
Chi cresce in oratorio riesce a dare valore alle relazioni umane 
e acquisisce una sorta di dna che emerge e determina le scelte 
in ogni ambito della vita, soprattutto in famiglia, ma anche nei 
rapporti di lavoro e nella gestione del tempo. Chi è cresciuto in 
oratorio acquisisce dei valori che sono fondamento di una matu-
razione e di una assunzione di responsabilità nell’età adulta. Chi 
vive l’esperienza dell’oratorio, se esso si configura come “casa” 
e “scuola” di comunione, assume una simpatia che è frutto di 
un’appartenenza ecclesiale, che stimola un sano protagonismo e 
che genera la disponibilità al servizio, ogni volta che la Chiesa 
sarà ancora capace di chiamare e convocare.
«Rilanciate gli oratori, adeguandoli alle esigenze dei tempi, come 
ponti tra la Chiesa e la strada, con particolare attenzione per chi 
è emarginato e attraversa momenti di disagio». Questo invito di 
san Giovanni Paolo II rivolto ai giovani di Roma il 5 aprile 2001 è 
più che mai attuale.
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I LAbORATORI DELLA fEDE NELL’ARCIDIOCESI DI mILANO

a) Descrizione
I laboratori della fede proposti ogni anno nella Arcidiocesi di Mi-
lano si svolgono secondo la forma della convocazione e si svi-
luppano in più incontri (normalmente tre o quattro) durante un 
periodo determinato dell’anno, occupando un tempo utile per 
approfondire la reciproca conoscenza e il tema preso in consi-
derazione, condividendo pensieri ed esperienze comuni. I Labo-
ratori sono proposti sia a livello diocesano che a livello locale.
I Laboratori si configurano come un gruppo di giovani, ragazzi 
e ragazze, che vogliono partecipare insieme ad una ricerca per-
sonale e comunitaria su un aspetto specifico della loro vita, o su 
qualche argomento della tradizione cristiana, oppure su qualche 
emergenza della società civile alla luce della fede. In questo anno 
di preparazione al Sinodo dei Vescovi, i Laboratori hanno assun-
to la forma di esperienze di discernimento. I giovani hanno chie-
sto di confrontarsi sulle domande che interpellano la libertà: il 
secolarismo e il desiderio di nuova evangelizzazione; il rapporto 
fra le religioni; la realtà politica; il problema della pace, delle mi-
grazioni e dentro questo contesto il compito della Missione.

b) Analisi
I Laboratori hanno l’obiettivo di rendere i giovani diretti pro-
tagonisti di percorsi e itinerari specifici, attorno alla dimensio-
ne della fede e del vissuto, con un’attenzione e uno sguardo sul 
mondo e sulle questioni aperte, anche in ambito sociale e cul-
turale. Ogni giovane in questi laboratori può sperimentare una 
graduale maturazione della propria vita spirituale e crescere in 
una più vera comprensione della realtà del mondo.
I Laboratori si sono evoluti nel corso degli anni andando ad in-
tercettare i bisogni dei giovani legati alla loro crescita e com-
prensione del mondo. Temi come l’affettività, il bene comune, 
l’incontro con alcune forme di povertà si sono tradotti in espe-
rienze e percorsi elaborati dagli stessi giovani costituiti in équi-
pe e a cui è stato dato un reale compito di responsabilità nella 
realizzazione del progetto di un dato itinerario. Non è mancata 
la ricerca e la collaborazione con esperti e persone competenti 
che hanno affiancato i giovani per un’elaborazione del pensie-
ro e una ricerca di senso o semplicemente per approfondire un 
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tema avvalendosi di un aiuto da parte del mondo degli adulti, 
senza che questi ultimi si sostituissero ai giovani nel confronto e 
nella riflessione comune.
Con il tempo, i Laboratori si sono configurati anche secondo il 
cammino della Chiesa diocesana, le sollecitazioni del Vescovo, 
le necessità pastorali. Sono nate le Vie incontro all’umano per 
approfondire una ricerca personale e comunitaria su un aspet-
to della vita e della cultura contemporanea alla luce della fede, 
secondo quanto ha richiesto in questi anni il Cardinale Angelo 
Scola alla Chiesa di Milano: «non c’è niente e nessuno che possa 
essere estraneo ai seguaci di Cristo. Tutto e tutti possiamo in-
contrare, a tutto e tutti siamo inviati» (Card. Angelo Scola, Lette-
ra pastorale “Il Campo è il mondo”, 2013).
La lettura del contesto di globalizzazione ha portato alla na-
scita di percorsi dal titolo Oltre i bastioni in cui i giovani hanno 
espresso il desiderio di superare i confini della loro vita ordina-
ria. Sono nate esperienze di pellegrinaggio (ad esempio in Terra 
Santa), di servizio e volontariato come “I cantieri della solidarie-
tà”, di prossimità come l’esperienza dell’incontro con i detenu-
ti “giovani e carcere”. Tutti questi momenti hanno previsto una 
collaborazione fra diversi soggetti pastorali e servizi diocesani 
per fornire l’adeguato supporto ai giovani che si presentavano 
con le loro domande e il loro desiderio di mettersi in gioco.
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c) Valutazione
Il punto di forza più significativo di questa esperienza è la pos-
sibilità di andare incontro all’interesse dei giovani attraverso 
proposte tematiche differenti sviluppate mediante una proposta 
qualificata, capace anche di rimandare ad ulteriori approfondi-
menti e esperienze. I laboratori fungono dunque da strumento 
atto ad aiutare i giovani ad una personalizzazione del cammino 
di fede attraverso l’approfondimento di alcune tematiche. Il pun-
to di debolezza più vistoso appare invece il fatto che l’esperienza 
è molto limitata nel tempo e non si propone come un cammino 
di fede esaustivo e in grado di creare significative appartenenze.

IL PROgETTO POLICORO

a) Descrizione
Il Progetto Policoro nasce il 14 dicembre 1995 a Policoro (MT) ed 
è promosso dalla Conferenza Episcopale Italiana attraverso l’Uf-
ficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro, il Servizio Nazio-
nale per la pastorale giovanile e la Caritas Italiana.
Nella convinzione di «stare dentro la storia con amore» (CEI, 
Con il dono della carità dentro la storia, n. 6), attraverso il Pro-
getto Policoro si è accolta la sfida che la disoccupazione giova-
nile pone alle Chiese con la precisa volontà di individuare delle 
risposte all’interrogativo esistenziale di tanti giovani che rischia-
no di passare dalla disoccupazione del lavoro alla disoccupazio-
ne della vita, lavorando non da soli ma insieme con altri uffici e 
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con i soggetti che sul territorio hanno questo specifico obiettivo 
nella sicura speranza che l’Italia «non crescerà se non insieme» 
(Consiglio Permanente della CEI, La Chiesa italiana e le prospet-
tive del Paese, n. 8).

b) Analisi
La risposta elaborata è lavorare insieme per evangelizzare, edu-
care, esprimere impresa:

1. Lavorare insieme ai diversi livelli nazionale, regionale e 
diocesano. I soggetti coinvolti sono ecclesiali, ovvero i tre uf-
fici promotori prima citati, ed extra ecclesiali, dunque la filie-
ra delle associazioni laicali: Gioventù Operaia Cristiana (Gioc), 
Movimento Lavoratori di Azione Cattolica (Mlac), Associazioni 
Cristiane Lavoratori Italiani (Acli), Confcooperative, Confedera-
zione Italiana Sindacati dei Lavoratori (Cisl); Banche di Credito 
Cooperativo, Banca Etica, Coldiretti, Associazione Guide e Scout 
Cattolici Italiani (Agesci), Libera. Associazioni, Nomi e Numeri 
contro le mafie, Giovani Salesiani e professionisti competenti 
e ispirati del territorio. Tali uffici e filiere sono coadiuvati dagli 
Animatori di comunità, giovani laici mossi ad agire secondo una 
logica di servizio, con la maggior competenza possibile: insieme 
compongono un’équipe diocesana.

2. Evangelizzare la vita e il lavoro a partire dal «reciproco ap-
pello, che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, 
personale e sociale, dell’uomo» (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, 
n. 29). Nei luoghi della disoccupazione e del lavoro nero, dove 
la dignità delle persone è calpestata, il Vangelo realizza il cam-
biamento, libera dall’oppressione e conduce nella direzione del-
la gioia e della speranza. Attraverso il percorso di formazione 
e azione proposto, i primi ad essere interessati di questo cam-
biamento, in modo innegabile, è il nucleo diocesano coinvolto a 
partire dai giovani Animatori di comunità che vengono chiamati 
a portare la buona notizia di un cambiamento possibile ad altri 
giovani. Un cambiamento basato sul buon lavoro e non solo su 
percorsi verso un lavoro.

3. Educare e formare le coscienze nel rispetto delle finalità 
essenzialmente educative del Progetto. Il triennio di formazione 
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degli Animatori di comunità è suddiviso per livelli territoriali e 
propone un ventaglio di proposte di contenuti per ambiti tema-
tici (evangelizzazione e motivazione, economico, sociologico e 
relazionale) basandosi innanzitutto sul Compendio della Dottri-
na Sociale della Chiesa, richiamando il significativo contributo 
dell’insegnamento sociale fino all’enciclica Laudato si’. La for-
mazione degli animatori, insieme ai componenti del gruppo dio-
cesano che vi opera, innesta sul territorio percorsi di incontro, 
informazione e formazione per i giovani, dunque processi di uno 
sviluppo locale, integrale, solidale e partecipativo.

4. Esprimere impresa ovvero Gesti Concreti di solidarietà e 
reciprocità. A partire dall’evangelizzazione e attraverso un pro-
cesso educativo e formativo, si giunge a valorizzare la persona 
nella sua interezza e nelle sue capacità imprenditoriali. Si rea-
lizzano così gesti concreti (cooperative, consorzi, imprese), mi-
crocredito, reciprocità tra regioni che offrono la possibilità di 
far germogliare speranza e sviluppo e donano possibilità lavo-
rative ai giovani, permettendo loro di realizzare i propri progetti 
di vita. Il tratto identificativo del perché la Chiesa si occupa di 
creare lavoro sta nell’accompagnamento al discernimento voca-
zionale del giovane sfiduciato e rassegnato oppure disinteressa-
to all’opera con-creatrice che svolge attraverso il proprio lavoro. 
Accompagnarli nella consapevolezza di sé e dei propri talenti, 
nel confrontarsi con la rete di professionisti ed Enti locali per 
l’avvio di un’attività o l’accesso al credito facendosi garanti, è l’e-
spressione massima della sussidiarietà che porta alla costante 
cura delle persone, prima come giovani poi come buoni lavora-
tori o imprenditori, operatori di sviluppo della propria comunità. 
Secondo tali principi e obiettivi, le attività del Progetto Policoro 
vengono definite e intraprese a livello locale dalle équipe dioce-
sane per rispondere a bisogni reali del territorio e valorizzando 
risorse disponibili. Ciò richiede una certa sollecitudine nell’im-
pegno di tutti i soggetti coinvolti per poter creare un concreto 
tessuto sociale capace di donare opportunità ai giovani nella ri-
cerca della loro vocazione nell’ambito del lavoro.

c) Valutazione
I traguardi raggiunti in questo ventennio di vita del Progetto Po-
licoro si possono così riassumere:
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- Sono stati formati 860 giovani come animatori di comunità. 
Ciò significa un capitale sociale attivo e partecipativo ampio di 
giovani consapevoli delle loro capacità e di quelle del territorio 
di appartenenza; capaci di essere tessitori di reti relazionali sul 
livello paritario di giovani tra i giovani ma con maggiori com-
petenze; sul livello interno alla Diocesi con la comunità degli 
adulti che operano per e con i giovani; con la autorità locali per 
progettare e programmare attività di sviluppo.

- Sono stati coinvolte/incontrate nelle Diocesi a vario titolo più 
di 100.000 persone tra operatori delle équipe diocesane e gio-
vani incontrati nei propri luoghi di vita come parrocchie, asso-
ciazioni, incontri diocesani, nelle scuole con percorsi di orien-
tamento. Dunque è stato diffuso il concetto di una Chiesa che 
si prende cura di loro confrontandosi sul tema del lavoro, che 
spesso viene erroneamente ritenuto di non pertinenza della 
Chiesa dai giovani stessi e non solo.

- Sono stati generati/coinvolti oltre 700 Gesti concreti (GC), 
ossia attività imprenditoriali di varia tipologia, di cui 250 con 
obbligo di depositare ogni anno il proprio bilancio nel sistema 
camerale, che nel 2016 avevano un volume d’affari annuo (fon-
te Infocamere) superiore ai 20 milioni di euro. Le persone oc-
cupate nei circa 250 GC sono oltre 1100 (per una stima di oltre 
3000 persone se rapportate a 700 GC). 

- Microcredito diocesano: 39 diocesi con un proprio fondo di 
garanzia che ammonta nel 2016 ad un totale di € 3.525.000,00.
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TANTE DOmANDE CONDIvISE 
SONO gIà UNA RISPOSTA
lu i g i  r e n na ,
VesCoVo Di Cerignola-asColi satriano

Sono tante le mie attese dal movimento di pensiero e di attività 
che sta sorgendo attorno al Sinodo dei giovani, non tanto per 
le proposte che la “fantasia” dello Spirito Santo farà nascere o 
già sta suscitando, quanto sulla necessità di acquisire consape-
volezza di fronte alla situazione giovanile attuale. Credo infatti 
che la Chiesa debba anzitutto vestire i panni della sentinella che 
sa scorgere cosa si muove nella luce incerta dell’aurora, prima 
di allertarsi a qualunque azione. Quegli interrogativi che ci sono 
stati presentati nel questionario inviato a tutte le Diocesi, penso 
siano il “segreto” del Sinodo e di una rinnovata pastorale giova-
nile e vocazionale, semplicemente perché ci hanno sollecitato a 
guardare alla vita o, nel caso ci fossimo persi in qualche immagi-
ne ideale o passata dei giovani, a ritornare alla realtà. Il pensiero, 
in parallelo, va subito ai Sinodi da poco celebrati sulla famiglia: 
secondo me la difficoltà di tanti a recepire la ricchezza di Amo-
ris laetitia nasce dal fatto che gli interrogativi che ci si è posti 
prima delle due assisi sinodali sono “circolati” poco e non hanno 
smosso o inquietato sufficientemente il cammino pastorale delle 
nostre Chiese. 
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L'ascolto, atto primo di ogni relazione
Se non ci lasceremo “scalfire” dalle domande, non potremo dare 
neppure risposte adeguate! Per questo, fin dall’inizio di questo 
percorso sinodale, che giunge in un periodo nel quale stiamo 
cercando ancora di comprendere la portata pastorale di Amoris 
laetitia, ho fatto una scelta: coinvolgere i presbiteri e gli opera-
tori pastorali nel cammino che la Chiesa sta compiendo. Ho co-
minciato a rileggere il questionario con i preti e i diaconi nelle 
vicarie, e confesso che non è stato facile soffermarsi su quegli in-
terrogativi. Il risultato tuttavia, anche se è stato molto diverso da 
una risposta articolata che qualche esperto di pastorale giovanile 
poteva dare a tavolino, è soddisfacente perché è stato il frutto di 
un autentico discernimento comunitario. La prima domanda ha 
un po’ spiazzato tutti i fratelli presbiteri: “In che modo ascoltate 
la realtà dei giovani?”. Si è stentato a dare una risposta esaustiva, 
perché è emersa la difficoltà a vivere l’atto primo di ogni relazio-
ne, l’ascolto. Anche quando qualche fratello ha fatto cenno alla 
sua esperienza di ascolto durante la confessione sacramentale, 
ho cercato di immaginare quanti giovani si confessano ogni anno 
nella nostra Chiesa diocesana e quale “spaccato” di un vissuto 
generazionale poteva emergere da quei momenti così rari e im-
portanti. Sì, tutto nasce dall’ascolto: si potrà non avere un ora-
torio attrezzato, un percorso catechetico organico, celebrazioni 
eucaristiche partecipate e animate dai giovani, ma l’ascolto nei 
luoghi più informali non può mancare, per dire loro che “ci sia-
mo”, e per dire a noi che loro, i giovani, “ci sono”, anche se non 
sono come noi ce li aspetteremmo. Ma poi, perché dovrebbero 
essere come noi li vorremmo? Forse lo sono gli adulti? Si tratta di 
essere realisti, senza pessimismi di sorta. In definitiva è emerso 
che non si può chiudere in un luogo e un tempo questo esercizio 
di attenzione e di prossimità: ogni occasione è buona per “porge-
re l’orecchio”, e non bisogna farsela sfuggire. 
Condividere la risposta al primo interrogativo è stato un fatico-
so inizio, seguito dalla richiesta di avere consapevolezza di quali 
sono le sfide e le opportunità che i giovani hanno, di quali sono i 
luoghi di aggregazioni giovanile in ambito ecclesiale e fuori della 
Chiesa, di che cosa chiedono i giovani. Vedere allargarsi gli oriz-
zonti di queste domande forse ha fatto sì che qualche fratello 
presbitero si sentisse un po’ smarrito, non per cattiva volontà, 
ma perché segnato da esperienze di delusione, da storie di grup-
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pi giovanili un tempo numerosi e oggi striminziti, di percorsi av-
viati con entusiasmo e interrotti alle prime difficoltà. Li capivo 
i miei presbiteri, e pensavo che la mia esperienza di rettore di 
seminario, in una comunità numerosa e ricca di vitalità, nella 
quale anche la riottosità di qualcuno riceveva stimolo e fraterno 
coinvolgimento dalle scelte convinte e gioiose di altri, era dav-
vero tanto diversa dalla loro. Il mio era stato come il ritrovarsi 
- lasciatemi passare questa immagine - al termine di una “catena 
di montaggio”, nella quale arrivava una giovane vita ricca di espe-
rienze, quasi un “distillato di parrocchia o di movimento”, nella 
quale i limiti e i pregi di una comunità, di un vissuto familiare, 
di un accompagnamento, venivano “consegnati” alla cura del di-
scernimento e della formazione. Nel dialogo educativo emerge-
vano i segni di una chiamata che si era fatta spazio nell’esperien-
za del servizio liturgico - le più frequenti -, o nella condivisione 
con i poveri, nel servizio ai più piccoli in oratorio, o nel sentirsi 
interpellati da un prete che con la sua gioiosa testimonianza fa-
ceva interrogare sulla possibilità di una vocazione presbiterale. 
Un fattore comune univa tutti però, dai vicini ai più lontani dalle 
esperienze “canoniche” di un percorso parrocchiale: l’incontro 
con qualcuno che aveva saputo ascoltare parole e anche silenzi, e 
poi aveva accompagnato con lo stile di un padre maturo, che non 
impone un progetto al proprio figlio, ma lo avvia su una strada 
e poi lo lascia partire. Ricordo che uno dei seminaristi ci tenne 
a farmi vedere un minuscolo post-it, conservato accuratamente, 
con un invito ad approfondire la scelta di vita, fatto da un prete 
che era stato capace di fermarsi e ascoltarlo in un momento in 
cui quel giovane era preso da un frenetico impegno ecclesiale. 
Da quel post-it era nata in lui una valanga di emozioni, riflessioni, 
decisioni, condotte dallo Spirito.

L'attenzione a chi sta "all'esterno"
Ma ritorniamo al questionario e alle domande che riguardano 
non solo i giovani delle parrocchie o quelli che hanno intrapreso 
un percorso di discernimento vocazionale, ma tutti gli altri. L’in-
vito a chiederci quali sono i luoghi di aggregazione ecclesiale e 
quelli al di fuori del nostro “mondo”, è stata un’altra sollecitazione 
ad aprire gli occhi sulle presenze giovanili nelle nostre comunità 
e sullo scarto numerico rispetto ad altri ambienti. Non si tratta 
solo di registrare delle novità, ma di cominciare ad orientarci di-
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versamente, constatando che il raggio della nostra carità pasto-
rale deve diventare più ampio. I silenzi e le frasi di disillusione nel 
nostro discernimento comunitario sono stati tanti, ma questo 
non mi preoccupa eccessivamente, perché per ora abbiamo av-
viato un processo e “il tempo è superiore allo spazio”, come dice 
Papa Francesco nella Evangelii gaudium, come anche “la realtà è 
superiore all’idea”. 
Infine abbiamo messo in atto un tentativo non sempre riuscito: 
l’invito rivolto ad alcuni giovani di diverse provenienze a dirci 
cosa chiedono alla Chiesa e agli adulti. Ci si è confrontati con ri-
chieste esigenti, in qualche caso avanzate con qualche spigolosi-
tà. Francamente, credo che questo sia stato uno dei passaggi più 
importanti, un’esperienza da ripetere non come una “finzione”, 
ma come un dialogo reale e costruttivo. Anche dalle parole dei 
giovani che contestavano alcuni nostri atteggiamenti, emergeva 
una certa fiducia: “Vi diciamo determinate cose perché pensia-
mo che, tutto sommato, voi potete darci la vostra prossimità, una 
sicurezza e una trasparenza che oggi sono così rare, un Dio di cui 
abbiamo qualche esperienza e tanta nostalgia”. 
Al termine dei due incontri di vicaria forse ci è sembrato di non 
aver concluso nulla, di non aver elaborato nessuna proposta, ma 
a me, per ora, sta bene così. Anzi, credo che adesso che i questio-
nari sono stati consegnati e che la CEI ha preparato una sintesi 
per il Sinodo, su quelle domande occorrerà tornare per far na-
scere il desiderio di intraprendere vie nuove e per andare anche 
altre oltre. Andare ad esempio verso il mondo degli invisibili, i 
giovani immigrati, verso i quali ci sono forse tante premure, ma 
poco ascolto e accompagnamento nella vita di fede. Sono così 
numerosi nelle nostre città! O renderci conto che la questione 
della disoccupazione, così alta in Italia, mortifica le scelte per la 
vita familiare e getta il sospetto su qualche cammino vocazionale 
poco consapevole. Credo, in definitiva, che il Sinodo ci offra una 
grande opportunità che tante volte non abbiamo saputo apprez-
zare: quella di farci domande e di condividerle. Sarà una prima ri-
sposta carica di promesse, perché ci permetterà di andare avanti 
con “occhi aperti”, che guardano insieme verso la stessa direzio-
ne. E questa è già un “uscire” della Chiesa, in questo nostro tem-
po complesso e meraviglioso. 
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L'ALTROvE DEI gIOvANI, 
LITURgIA, RAgAZZE
Osservazioni sparse sulla “Sintesi” CEI 
delle risposte al Questionario

Dan i e l e  g i a not t i ,
VesCoVo Di Crema

Richiesto di reagire con qualche osservazione e commento alla 
Sintesi delle risposte diocesane al Questionario in preparazione al 
Sinodo 2018 su “I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”, 
predisposta dalla Conferenza Episcopale Italiana, chiarisco su-
bito che non farò un commento d’insieme sul testo. Mi limito a 
sottolineare due o tre punti che mi sembrano meritevoli di at-
tenzione, un po’ perché forse più congeniali alla mia esperienza, 
un po’ perché – in un caso almeno – mi sembra di notare il classi-
co “silenzio assordante”.

1. “Dentro” o “fuori”?
E incomincio dal fondo, da ciò che la Sintesi segnala proprio nel-
le ultime righe del testo, dove si propongono alcune considera-
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zioni sull’efficacia delle pratiche pastorali di accompagnamento 
vocazionale dei giovani nella Chiesa italiana, efficacia “talvolta 
messa in dubbio se si guarda ai risultati immediati che si vorreb-
bero raggiungere: rivedere molti giovani frequentare gli ambien-
ti ecclesiali”.
Molto opportunamente, mi sembra, la Sintesi ricorda che questa 
domanda non può essere misurata solo sul metro di un impian-
to di Chiesa che, fondamentalmente, vorrebbe portare (o ripor-
tare) i giovani “dentro” ai suoi spazi abituali. Gli spazi sono (an-
che, e forse per la maggior parte) “altri” e “fuori”, e la questione 
è di offrire una presenza, un accompagnamento, che raggiunga 
i giovani lì dove sono e permetta loro di scoprire che la “buona 
notizia” del Vangelo non è confinata soltanto negli spazi “istitu-
zionali”.
È saggio non generalizzare troppo l’esperienza individuale: e 
tuttavia, invitato qualche settimana fa a incontrare una clas-
se dell’ultimo anno di un liceo statale durante l’ora di religione, 
dialogo con molto interesse e vivacità con ragazze e ragazzi su 
questioni che toccano la loro vita e anche la loro fede. E chiedo, 
verso la fine, quanti di loro frequentano con una certa regolari-
tà la vita della parrocchia: pochissimi! L’oratorio? Un po’ di più, 
ma certo non la maggioranza… Sono per questo giovani del tutto 
estranei, insensibili, ostili a ciò che la Chiesa ha da annunciare 
loro? Certamente no. Ma bisogna andarli a incontrare altrove.
La Sintesi preparata in vista del Sinodo 2018 fa vedere come nelle 
Chiese che sono in Italia c’è consapevolezza di questa “disloca-
zione”; d’altra parte, si nota che “i principali luoghi ecclesiali in 
cui i giovani fanno esperienza di vita cristiana sono le parroc-
chie. Qui essi trovano generalmente un contesto che risponde 
al loro bisogno di appartenenza e di aggregazione, di protagoni-
smo e di creatività” (§ 3).
Una delle grandi questioni, mi pare, è se però i “luoghi ecclesiali” 
non rischiano di diventare talmente assorbenti – in fatto di at-
tenzioni, risorse umane ed economiche, ecc. – che ai luoghi “non 
ecclesiali” (il che non significa necessariamente, però, “non evan-
gelici”) di incontro con i giovani rimangono poi solo le briciole.
Giustamente si richiama la necessità di ripensare il volto della 
Chiesa in termini di “Chiesa in uscita” ma, al di là della formula 
felice, è proprio vero che “siamo ancora in ricerca di indicazioni 
operative utili alla sua attuazione”.
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2. Una liturgia viva
Rispondendo alla domanda: “Che cosa chiedono concretamente 
i giovani del vostro Paese alla Chiesa oggi?”, la Sintesi dice tra l’al-
tro che i giovani “cercano una liturgia viva” (§ 5).
Supponendo che questa frase riprenda con fedeltà un sentire 
emerso dalle risposte diocesane al Questionario preparatorio al 
Sinodo, ne sono personalmente molto lieto; anche perché la mia 
personale sensazione (misurata in modo tutt’altro che rigoroso, 
quindi) è che invece ci sia una certa refrattarietà dei giovani alla 
liturgia.
Certo, per lo più la vita liturgica chiama i giovani a uno dei “luo-
ghi” (per tornare al punto precedente) che più “interni” non si 
può. Se, appunto, è soprattutto “fuori” che dobbiamo cercarli e 
incontrarli, non dobbiamo poi lamentarci se li vediamo poco – e, 
quando ci sono, assai poco partecipi – nelle nostre liturgie do-
menicali in parrocchia.
Temo, tuttavia, che l’eventuale disaffezione dei giovani alla li-
turgia dipenda anche da altre cose, tra le quali la poca cura a 
un’effettiva qualità della celebrazione. Non è neppure questione, 
ritengo, di una eventuale scelta più “giovanilistica” (qualunque 
cosa voglia dire) nelle modalità del celebrare. Credo, invece, che 
il problema sia nella difficoltà – non dei giovani, beninteso, ma 
piuttosto in chi abitualmente “gestisce” la liturgia – di prendere 
sul serio la logica propria del rito, il valore del linguaggio simbo-
lico, l’eccessiva preoccupazione didascalica che invade le cele-
brazioni…
Aggiungerei a tutto questo (e ad altro, che avrebbe bisogno di 
molto più spazio) anche la scarsa presenza del momento litur-
gico – e, credo, anche di formazione alla preghiera – all’interno 
degli itinerari formativi proposti ai giovani.
In ogni caso, se davvero, come anch’io penso, i giovani “cercano 
una liturgia viva”, qui si apre un cantiere dentro al quale c’è lo 
spazio di un lavoro bello e affascinante.

3. Dove sono le ragazze?
Sarà che la lingua italiana, o l’uso che prevalentemente se ne fa, 
comprende nel maschile anche il femminile, ma una delle cose 
che più mi colpisce nella Sintesi è l’assenza pressoché totale di 
un riferimento specifico al mondo giovanile femminile. Dove 
sono le ragazze?
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La questione, ovviamente, è anzitutto se l’insieme del quadro 
offerto dalla Sintesi non potesse venire arricchito da qualche 
sfumatura di “genere”. Presumibilmente le risposte stesse, per-
venute dalle diocesi, non hanno fatto emergere la necessità di 
precisazioni riguardanti le giovani e i giovani. (Però i dati stati-
stici presentati nella prima sezione del testo offrono alcuni ele-
menti in questo senso; non hanno nulla da dirci sul piano pasto-
rale?)
Uno degli ambiti nei quali una maggiore attenzione alla proble-
matica specificamente femminile sarebbe interessante riguarda 
proprio tutta la prospettiva vocazionale, entro la quale si pone il 
Sinodo e dunque anche il cammino verso di esso.
Al termine del § 8, dove è questione del “coinvolgimento delle 
famiglie e delle comunità nel discernimento vocazionale dei gio-
vani”, si notano i problemi legati al fatto che, ad esempio, “non 
di rado… la famiglia costituisce un ostacolo o un freno, almeno 
iniziale”; si osserva che “anche le comunità cristiane, complessi-
vamente, non sono sufficientemente consapevoli di essere sog-
getti protagonisti ed essenziali nel discernimento vocazionale”, 
e poi si esemplifica, guarda caso, riferendosi al fatto che “molti 
giovani che giungono in Seminario lo fanno al termine di percor-
si tortuosi, senza un confronto con la comunità parrocchiale di 
appartenenza o un dialogo in famiglia”.
Mi sembra sintomatico (e un po’ preoccupante) che l’esempio 
utilizzato sia quello della vocazione al ministero presbiterale. E 
che ne è di una ragazza che volesse abbracciare la vita consacra-
ta? Non si potrebbe dire che il “caso serio”, per quanto riguarda 
le vocazioni di speciale consacrazione nella Chiesa italiana (e, se 
non sbaglio, in tutta l’Europa occidentale), è proprio quella delle 
vocazioni alla vita consacrata femminile – con la parziale ecce-
zione della vita contemplativa?
Ma anche sotto altri aspetti – incluso il fatto che spesso le ra-
gazze continuano a essere una presenza determinante nella vita 
di Chiesa, ad es. sotto il profilo catechistico, educativo, ecc. – si 
avverte l’esigenza di un po’ più di attenzione specifica al versante 
femminile della cura pastorale delle Chiese in Italia nei confronti 
del complesso e affascinante “pianeta giovani”.
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